Pari opportunità in Italia e in Europa

 Più donne in politica: alcune norme, sentenze e documenti in Europa e in Italia 

1. La Comunità europea sin dagli albori ha posto tra i propri obiettivi le pari opportunità uomo-donna. 

Già l’articolo 119 del Trattato di Roma applicava il principio della parità ai fini delle retribuzioni tra i lavoratori dei due sessi.

Nel quadro del Trattato di Maastricht ed in successive direttive e decisioni della Corte di Giustizia è ritenuto rilevante il riconoscimento del diritto alla parità per pervenire ad una autentica democrazia.

La Carta di Roma, sottoscritta da quindici ministri europei il 18 maggio 1996, ha sottolineato “la necessità d’azioni concrete a tutti i livelli per promuovere la partecipazione ugualitaria di donne e uomini ai processi decisionali in tutte le sfere della società”, in applicazione anche del Piano d’azione sottoscritto da 189 Stati alla IV Conferenza mondiale dell’ONU di Pechino sulle donne

La risoluzione del Parlamento europeo del 16 settembre 1997  “constata che l’integrazione della parità delle opportunità nell’insieme delle politiche e delle azioni comunitarie va portata avanti come principio che costituisce ormai parte integrante del progetto di trattato di Amsterdam”.

L’articolo 141 del nuovo trattato di Amsterdam instaura la procedura di codecisione per l’adozione di misure che assicurino l’applicazione della parità tra uomo e donna, considera la posizione della donna in una visione più globale della parità rispetto a quella delle retribuzioni dei lavoratori e pone la questione di appartenenza sessuale (“gender”) che è necessario tutelare.

La Commissione delle Nazioni Unite, sulla condizione delle donne - New York, Marzo 1998 , riconosce, su indicazione della presidenza britannica a nome dell’Unione Europea, che per attuare la piattaforma d’azione di Pechino del 1995 è necessario partire dal principio di una partecipazione paritaria delle donne e degli uomini ai processi decisionali, essenziale per il rispetto dei diritti umani e la realizzazione della democrazia e di uno sviluppo sostenibile che tenga conto della dimensione umana.

.
La Strategia-quadro comunitaria per la parità tra uomini e donne 
(2001-2005) delineata dalla Commissione Europea si pone l'obiettivo di integrare 
l'approccio di mainstreaming nell'ambito economico, sociale e politico
Per l’Italia, il suddetto piano d’azione è stato oggetto della direttiva del primo Governo Prodi, approvata dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per le pari opportunità. 

La risoluzione del Parlamento Europeo del 7 ottobre 2003, che invitava i 
partiti politici a candidare almeno il 30% di donne nelle liste per le 
elezioni europee, ha portato alla  legge 6 aprile 2004 –art. .3 comma 1: "nell'insieme delle liste circoscrizionali nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore ai due terzi". La norma introdotta prevede solo sanzioni economiche, con la conseguenza che è stato possibile disattenderla.
Il Trattato della Comunità Europea, sia all'art 141 che agli art 2 e 3 configura un principio di uguaglianza tra uomini e donne che va oltre il divieto di discriminazione/uguaglianza formale e include l' uguaglianza di opportunità come aspetto dell'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne. Anche l'art 23 della Carta, oggi interamente recepita nel Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, enuncia esplicitamente l'obbligo di non limitarsi all'uguaglianza di trattamento ma anche di promuovere politiche per perseguire l'uguaglianza effettiva di opportunità e risultati. Precisando  che “Il principio di parità non osta al mantenimento o all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sotto rappresentato”. 

2.  In Italia 
A. Il ruolo dei partiti (dalLa SENTENZA 6-12 SETTEMBRE 1995, n. 422 della Corte costituzionale )
Omissis

“È opportuno, infine, osservare che misure siffatte, costituzionalmente illegittime in quanto imposte per legge, possono invece essere valutate positivamente ove liberamente adottate da partiti politici, associazioni o gruppi che partecipano alle elezioni, anche con apposite previsioni dei rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature. A risultati validi si può quindi pervenire con un'intensa azione di crescita culturale che porti partiti e forze politiche a riconoscere la necessità improcrastinabile di perseguire l'effettiva presenza paritaria delle donne nella vita pubblica, e nelle cariche rappresentative in particolare. Determinante in tal senso può risultare il diretto impegno dell'elettorato femminile ed i suoi conseguenti comportamenti.. “ Omissis

- - - - - - - - -
B. RIFORME COSTITUZIONALI La revisione nel 2001 dell’art. 117 Cost.” Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.”, e nel 2003  dell’art. 51 Cost., che al primo comma aggiunge il periodo “A  tal fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità fra donne e uomini”. 
C. Risorse per aumentare la partecipazione delle donne alla politica 

L. 3 giugno 1999, n. 157 
Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici

1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in relazione alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei consigli regionali . 

Omissis

3. Risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 

1. Ogni partito o movimento politico destina una quota pari almeno al 5 per cento dei rimborsi ricevuti per ciascuno dei fondi di cui ai commi 1 e 5 dell'articolo 1 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 

2. I movimenti ed i partiti politici di cui al comma 1 introducono una apposita voce all'interno del rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2 (6), al fine di dare espressamente conto dell'avvenuta destinazione delle quote dei rimborsi alle iniziative di cui al medesimo comma 1. 

Omissis

D. –Dal documento degli Osservatori OSCE 

 Parliamentary Elections, 9 - 10 April 2006

Italy OSCE/ODIHR Election Assessment Mission Report
Page: 17 “ Political parties should consider further measures to increase the number of women elected”
E. Dal DPEF 2006 Omissis “ Il Governo , si impegna a sostenere azioni e regole che, in sintonia con la riforma dell’art. 51 della Costituzione e le direttive europee, promuovano nelle Istituzioni, negli Enti, nelle professioni e nelle carriere (fino ai livelli di responsabilità piú alti), il riconoscimento dei talenti, a partire dalle donne e dai giovani, investendo così nel valore e nella responsabilità della persona”.

A cura di Rosanna Oliva

14 luglio 2006
 Dal sito www.apdroma.it/.
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